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Concludiamo con un
sorriso, con una nota di
leggerezza questa

carrellata di 12 puntate di
“Conoscere Ozanam”, che, mi
auguro possano aver dato una
immagine più completa, ma
anche un po’ diversa
dell’Ozanam che tutti
conosciamo.
Mi rendo anche conto che questo
articolo rischia di essere un po’
dissacrante per la figura di un
santo… Però, se proprio
vogliamo conoscere nell’intimo
Federico Ozanam, dobbiamo
cercare, come ama dire papa
Francesco, il “Santo della porta
accanto”, e quindi vivere la sua
quotidianità. A questo proposito
ci viene in aiuto la
corrispondenza con la moglie,
che trattando anche i fatti più
ordinari, delinea ulteriormente il
disegno della sua personalità. 
Quando la moglie Amélie,
nell’estate del 1843, per ordine

del medico si reca a Le Havre in
convalescenza per dei bagni di
mare, Ozanam, ansioso per la
sua salute, decide di andarla a
trovare al più presto. Ne
abbiamo già accennato nella
prima puntata di questa serie,
“Conoscere Ozanam”, nel
numero 2/2023 della rivista, ma
qui ne diamo un più ampio
sviluppo.
Come si sa, i viaggi in diligenza,
all’epoca, erano parecchio
faticosi; si pensi che Ozanam, per
i suoi frequenti viaggi tra Parigi
e Lione, circa 460 chilometri,
aveva dei tempi medi di
percorrenza di almeno trentasei
ore (oggi con la ferrovia veloce
del TGV le due città sono
raggiungibili in poco più di due).
Per cui, la possibilità di utilizzare
un mezzo di trasporto più rapido
quale la ferrovia, che proprio in
quegli anni stava sviluppando la
sua rete nel nord della Francia, lo
interessa e lo incuriosisce.

Così, un po’ timoroso, ma anche
attratto dalla novità, non riesce
resistere al fascino della strada
ferrata, e per raggiungere Amélie
più velocemente, decide di
“sperimentare” per la prima
volta il treno. 
I coniugi Ozanam sono ambedue
abbastanza refrattari alle novità
tecnologiche e la descrizione del
primo tratto di viaggio, da Parigi
a Rouen, ci fa sorridere. Lui, il
rigoroso letterato, pur vivendo
nel pieno della rivoluzione
industriale, mal si pone verso
l’evoluzione della scienza e della
tecnica; tuttavia è deciso nella
sua scelta, probabilmente più per
curiosità e come esperienza
inedita ed eccitante, piuttosto
che come nuova modalità di
viaggio.
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OZANAM 
DAVVERO INTIMO
Ansie, piccole debolezze e qualche peccato di gola

di Maurizio Ceste

“In questo momento forse sei inquieta, ti domandi
se questo primo esperimento di trasporto per
ferrovia si è concluso senza incidenti, se non si
venga ad informarti di qualche spaventosa
catastrofe… Ma la Santa Vergine, sotto la cui
protezione ci siamo detti addio, si è presa cura di
conservarci l’uno all’altra…”.

(Federico Ozanam)



E, mentre la descrizione del suo
viaggio ci mostra tutta la
tenerezza verso la moglie, anche
lei sgomenta per questo
esperimento temerario, ci rivela,
oltre alla sua diffidenza e totale
incompetenza verso le novità
scientifiche, anche un certo
timore che le nuove tecnologie
possano rappresentare un
pericolo oggettivo per i
viaggiatori, ma anche una sorta
di prevaricazione delle macchine
sugli uomini.
“Mia amata, vengo ad
annunciarti il mio felice viaggio
per venire a farti visita e
riabbracciarti. Penso di essere da
te domani, all’uscita dei bagni,
verso mezzogiorno, e mi pare
che sia molto tardi, tanto vorrei
che questa lettera corresse veloce

da te. In questo momento forse
sei inquieta, ti domandi se sono
arrivato a buon porto, se questo
primo esperimento di trasporto
per ferrovia si è concluso senza
incidenti, se non si venga ad
informarti di qualche spaventosa
catastrofe; in quella solitudine in
cui tutto ti appare soggetto al
terrore. Ma la Santa Vergine,
sotto la cui protezione ci siamo
detti Addio, si è presa cura di
conservarci l’uno all’altra.
Nessun incidente si è presentato
ad ostacolare la nostra corsa.
Solo, non si può immaginare
niente di più bizzarro che le
procedure attraverso le quali si
arriva a collocare una diligenza
su delle rotaie”.
L’anno seguente ancora
apprensione, ma questa volta per

un viaggio in treno di Amélie:
Ozanam è agitato e alle dieci di
sera si reca alla stazione St.
Lazare di Parigi per verificare
che il convoglio proveniente da
Rouen, lo stesso che all’andata
aveva trasportato Amélie, fosse
arrivato senza incidenti. Così,
scrive alla moglie, “Ho
finalmente potuto dormire
tranquillo”.
Ma non è solo il treno a rendere
inqueta la coppia. Amélie,
durante un soggiorno a Dieppe,
cittadina termale sulla Manica,
nel luglio del 1844, tranquillizza
il marito: “Non andremo in
battello, stai tranquillo…”.
Questa sorta di psicosi dei
viaggi, in realtà, fin dall’inizio,
coinvolge tutti e due: ecco come
Amélie, nell’agosto del 1842,
chiude una lettera a Federico: “Ti
auguro buon viaggio. Ti seguirò
tutti i giorni ed andrò a messa
tutte le mattine perché il buon
Dio ti protegga. Buon viaggio.
Addio, addio”.
Su questa linea di diffidenza ed
ambiguità verso le novità
tecnologiche, leggiamo anche
alcuni suoi commenti quando,
nel mese di agosto del 1851,
visita la Grande Esposizione
Internazionale di Londra:
“Chiaramente il progresso
industriale è legittimo, fa parte
della vocazione dell’umanità, e
tuttavia non riesco ad impedirmi
di scorgervi un che di pericoloso,
di tentatore e satanico.
Certamente queste abbaglianti
meraviglie non si stendono senza
pericolo davanti ad occhi già
troppo inebriati dai beni terreni.
Mi sembrava sempre di vedere,
sulla soglia dell’esposizione, il
demone che portò il Salvatore
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sul monte che ripete: «Vi darò
tutto questo se, prosternandovi,
mi adorerete». E poi, cosa che
appare come segno di
riprovazione è che queste
ricchezze, in fin dei conti, non
servono a rendere migliore la
sorte dell’umanità, la sorte delle
moltitudini”.
Dopo i trasporti, altro punto
debole di Federico è il cibo: dalla
sua corrispondenza sappiamo
che ama i dolci, e che in generale
non disdegna la buona tavola,
ma con moderazione. Quando si
tratta di organizzare il
ricevimento di nozze, non vuole
un pranzo troppo impegnativo,
ricorda, con una cera ironia,
quello recente di un suo cugino
che è durato ben quattro ore:
“Sarebbe una cosa terribilmente
fastidiosa, e che mi sembrerebbe
al di sopra delle mie forze e del
mio coraggio”. 
Rientrando da Londra, dopo
aver visitato la Grande
Esposizione, appena attraversata
la Manica, descrive i postumi
delle cene inglesi: “In capo a tre
giorni il cattivo vitto già mi
aveva indisposto. Alla vigilia
della partenza una gazzosa al
limone carica di zenzero mi ha
sconvolto di nuovo lo stomaco. Il
passaggio del mare non poteva
certo guarirmi, e ora ho tutti i
problemi del mondo per
rimettermi. La digestione della
colazione è tollerabile, ma quella
della cena è dolorosa: ho la notte
agitata, sudo troppo, e al mattino
provo ancora vive sofferenze.
Prendo un po’ d’acqua di Selz.
Mi dirai se devo fare
diversamente e mangiare grasso
nei giorni di magro”.
Un gustoso siparietto, pieno di
autoironia, è poi quello che lo
vede colloquiare con Amélie,
recatasi a Lione a far vista ai
genitori, a proposito di un suo

voto che lo obbligava a non
mangiare più dolci finché la
moglie non fosse ritornata nella
capitale:
“Quanto a me, per restare nella
tradizione, avevo fatto un voto
d’amore: quello di non comprare
più dolcetti finché non avessi il
piacere di dividerli con te.
Ancora oggi avevo resistito a
tutte le tentazioni, benché i miei
spostamenti mi abbiano fatto
passare davanti alle più ricche
esposizioni di quest’appetitosa
arte. Ecco che a cena, (la
domestica) Marie, che ha cura di
me, mi serve una torta alle
ciliege. Il caso era grave e la
questione fra le più spinose.
Dopo un lungo e maturo esame
in cui tutte le considerazioni
economiche, gastronomiche e
morali sono state messe in conto,
ho risolto saggiamente il
problema con una di quelle
distinzioni di cui mi faccio onore.
Considerato che fra le delizie
(della cittadina) di Oullins la
torta alla frutta sicuramente ti
manca, ho, non a mio nome, ma
come tuo procuratore, come incaricato a riscuotere e a

consumare i tuoi redditi, riscosso
e consumato la parte che ti
spettava, vale a dire la metà
dell’oggetto in contesa; l’altra è
rimasta intatta, e ho rinnovato la
promessa di non rimettere piede
da alcun pasticciere della terra,
fino al giorno in cui altri graziosi
piedini varcheranno la soglia con
me, mentre una mano ben
inguantata mi lascerà il braccio
per assaggiare le deliziose
produzioni del piccolo forno”. 
Certamente un’abile ma non del
tutto convincente arringa da
parte “dell’avvocato” Ozanam,
in difesa dei suoi peccati di gola.
Ma Ozanam è esigente, se le
torte di Oullins sono tali da
minacciare l’armonia coniugale,
non così quelle di Douai, “una
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città le cui pasticcerie, danno una
assai povera idea di sé”.
Ma questi peccati di gola si erano
già manifestati in gioventù:
durante le vacanze scolastiche
del 1834; da Lione, scrive al
compagno di corso Pessoneaux,
appena rientrato a Parigi: “La
settimana scorsa, tra l’altro,
rimarrà epica nella storia
gastronomica della mia vita”, e
poi più avanti denuncia:
“Sempre sformati, sempre
pollame. In breve, se non vi
trovassi un’ottima compagnia,
avrei vergogna di me stesso,
tanto sono piombato nella
ghiottoneria e nella baldoria”.
In realtà quando parla di cibo
traspare sempre una certa ironia:
“Alla stazione de Chateau-
Thierry, il regolamento prevede

dieci minuti di sosta: tutti i
viaggiatori si precipitano al
buffet, e io non so quale demone
mi spinga: non che voi non mi
abbiate procurato delle provviste
sufficienti, che ho regolarmente
consumato, ma come il
cioccolato non placa la sete, la
mia sfortuna ha voluto che mi
lascassi sedurre da piccole torte
alla ciliegia, assolutamente
appetitose, al modico prezzo di
15 centesimi. Come uomo che ha
ricevuto il premio Gobert
(prestigioso riconoscimento
istituito nel 1840 che premia
l’autore del lavoro più erudito
sulla storia della Francia) e
pertanto che creda che tutto gli
sia permesso, prendo uno di
questi deliziosi prodotti e lo
gusto in unione di cuore con te,

nella speranza che nella
medesima ora tu faccia
altrettanto”.
D’altra parte Amèlie non è
golosa di dolci ma ha altri gusti
assai raffinati. Scrive al marito
ancora da Dieppe: “Abbiamo
fatto il più bel pranzo del mondo
sotto un pergolato verdeggiante:
la quantità di ostriche che
abbiamo ‘sterminato’ è
innominabile e da parte mia ne
ho fatte sparire 3 dozzine, il vino
bianco scorreva coma da una
sorgente viva…”.
Per terminare, in una lettera
dell’ottobre 1843, raccomanda ad
Amélie, di andare da un certo
parrucchiere, ma sottolinea: “Fai
attenzione che non ti tagli troppo
i capelli e che acconci la tua
graziosa capigliatura in modo
che la tua ghirlanda di rose resti
sempre affascinante anche
questo inverno”. E ad Amélie,
che gli raccomanda il giusto
abbigliamento per una serata di
gala: “Ricorda che hai bisogno
della tua cravatta bianca…
dovrebbe essere nelle scatole
dove tengo le mie sciarpe…”,
Ozanam confessa candidamente:
“…Quella cravatta di seta, più
volte ripresa dopo le vostre
sapienti osservazioni, non sono
mai riuscito ad accomodarla con
una certa eleganza. Dovrebbe
attendere il soccorso della bella
mano, che già una volta ha
annodato un nastro blu sulla mia
cartella preferita…”.
Ebbene sì, Federico Ozanam è
anche questo: un uomo con le
sue ansie, i suoi timori, qualche
peccato di gola e altre piccole
debolezze, ma non per questo un
uomo che cammina verso la
santità. •
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Ci stiamo avvicinando
ormai verso i primi
quattro mesi di questo

tempo del Giubileo, il Giubileo
della speranza, “pellegrini di
speranza” così ci qualifica papa
Francesco nella sua bolla di
indizione dell’anno scorso. Nella
prima parte del tema sul
significato e sulla storia del
giubileo, pubblicata dalla Rivista
il numero precedente, padre
Nicola Albanesi ha sviluppato
quanto si evince dall’Antico
Testamento.
Rispetto al “Nuovo Testamento
va detto subito che la parola
«giubileo» non vi compare e
anche Gesù non fa mai riferimento
esplicito all’anno giubilare ebraico.
Tuttavia, gli studiosi vedono nel
Vangelo secondo Luca un chiaro
riferimento al giubileo biblico. Per
questo, Luca è considerato il vangelo
più adatto ad accompagnare il
nostro giubileo (e, per una bella
coincidenza, sarà proprio il vangelo
letto nelle messe domenicali del
2025). Il brano in questione è un
episodio iniziale del vangelo, in cui
Gesù – nella sinagoga di Nàzaret –
legge un passo del profeta Isaia (Is
61,1-2) in cui si parla dell’«anno di
grazia del Signore» (Lc 4,18-19). 
Perché questo brano c’entra con il
giubileo? Un primo legame è dovuto

alle parole utilizzate; nel vangelo
compare infatti qui, per due volte,
quel termine áphesis, che nella
Bibbia greca indicava proprio il
giubileo: Gesù proclama la
«liberazione», la «remissione». E poi
parla di «anno di grazia»,
inaugurato dall’avvento del Messia
(che è Gesù stesso!), apportatore di
gioia e salvezza, in modo anche
molto tangibile: lieto annuncio ai
poveri, libertà ai prigionieri e agli
oppressi, vista ai ciechi. In pratica,
un vero e proprio anno giubilare!  
Tutta la vita pubblica di Gesù è
pensata dagli evangelisti come un
grande giubileo. Alla domanda dei
discepoli di Giovanni Battista, “Sei
tu colui che doveva venire o
dobbiamo aspettarne un altro?”,
Gesù risponde: “Riferite a Giovanni
Battista che i ciechi vedono, gli
zoppi camminano, i muti parlano, i
sordi odono, i lebbrosi sono mondi, i
morti risorgono, e il Vangelo è
annunziato ai poveri!” (Lc 7,22 ss). 
Se cogliamo il suggerimento del
vangelo, ecco che si dischiude una
nuova dimensione, per vivere in
concreto il tempo del giubileo
secondo la misericordia di Dio, in
base all’insegnamento di Gesù. Così,
sia l’antica tradizione biblica, sia la
novità portata da Gesù, possono
essere una guida importante per
vivere l’anno giubilare.

Un’occasione per riconoscere che il
tempo, la terra e la vita sono doni di
Dio. L’opportunità di accogliere
l’invito di Gesù a riconoscerlo come
liberatore e Messia e seguirlo nel suo
vivere a servizio di chi è nel bisogno,
mediante quel lieto annuncio che è il
vangelo e che ogni uomo, anche in
questa epoca tormentata, attende”.

Il primo giubileo della storia
cristiana fu quello del 1300, indetto
da Bonifacio VIII il 22 febbraio
1300, con la bolla Antiquorum habet
fida relatio. Il fatto unico di questo
primo giubileo è che non fu il Papa a
deciderlo. Negli ultimi mesi del
1299 si sparse la voce tra i fedeli
d’Europa che il Papa, agli inizi del
nuovo secolo, avrebbe concesso una
indulgenza particolare. In un tempo
segnato dalla violenza, dalle
divisioni sociali e dall’incertezza, il
popolo dei fedeli sentì l’urgenza di
ottenere il perdono dei peccati e una
speciale protezione da parte di Dio.
Così molti fedeli iniziarono a recarsi
a Roma come “pellegrini”. 
Bonifacio VIII, colpito da questo
movimento popolare e dalle
manifestazioni di fervore molto
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DI UN NUOVO 
GIUBILEO
Il significato e la storia di un Tempo di Grazia

di Padre Francesco Gonella CM



grandi, decise di assecondare il
desiderio popolare istituendo l’Anno
Santo. Fece fare delle ricerche
storiche per sapere se c’era stato un
altro giubileo nell’antichità o a quale
prassi penitenziale ci si poteva
appoggiare. Commissionò il lavoro
al Cardinale Jacopo Caetani degli
Stefaneschi. Nel suo libro di
memorie del primo Giubileo De
centesimo sive Jubileo anno liber,
preziosissimo per le notizie che
contiene, si appella solo a due
antecedenti storici: alla leggenda
dell’Indulgenza dei cent’anni e la
Perdonanza di Celestino V. A dire il
vero si potrebbe mettere come
antecedente storico anche il Perdono
di Assisi concesso da Papa Onorio
III” (padre Nicola Albanesi).
Sono molto interessanti gli
elementi essenziali del Giubileo:
• Il Pellegrinaggio a Roma, con

la visita delle Basiliche
Maggiori (S. Pietro, S. Paolo, S.
Giovanni, S. Maria Maggiore),
il passaggio della Porta Santa, e
la confessione generale. Il
Giubileo consiste anzitutto in
un vero e proprio
pellegrinaggio della fede. 

• La Porta Santa. Dal punto di
vista simbolico, la Porta Santa
assume un significato
particolare: è il segno più
caratteristico, perché la meta è
poterla varcare. Nel passare
questa soglia, il pellegrino si
ricorda del testo del capitolo 10
del vangelo secondo Giovanni:
“Io sono la porta: se uno entra
attraverso di me, sarà salvato;
entrerà e uscirà e troverà
pascolo”. 

• La Professione di fede. E’
chiamata anche “simbolo della
fede”, un segno-distintivo di
riconoscimento dei battezzati;
vi si esprime il contenuto
centrale della fede che un
credente accetta e testimonia
nel giorno del proprio
battesimo e condivide con tutta
la comunità cristiana per il
resto della sua vita. 

• L’Indulgenza plenaria.
L’indulgenza è la
manifestazione concreta della
misericordia di Dio, che supera
i confini della giustizia umana
e li trasforma. In Cristo c’è un
“tesoro di grazia”, una
sorgente di amore
incondizionato. 

• La Riconciliazione. Il giubileo
fa vivere il sacramento della
riconciliazione, perché apre un
«tempo favorevole» (cfr. 2Cor
6,2) per la propria conversione.
Si mette Dio al centro della
propria esistenza, muovendosi
verso di Lui e riconoscendone
il primato.  

• La Preghiera del Padre Nostro.
Una volta riconciliati con Dio,
si può tornare a pregare con
più consapevolezza la Preghiera
del Signore, il Padre Nostro,
definito dai Padri della Chiesa
il “compendio di tutto il
Vangelo”. E’ la preghiera dei
Figli di Dio, dei salvati, che si
relazionano con Dio con

assoluta fiducia, chiamandolo
Abbà (cfr. CCC 2759-2865). 

• La Carità. 
Eccoci arrivati al punto decisivo
e determinante per quel che
riguarda il legame di un 
giubileo al carisma vincenziano.
Sarà l’argomento del prossimo
articolo che troverai nel numero
3/2025 della rivista. •
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Approfondimento 2:
riferimento biblico

AT – Isaia 61,1-4: «Lo spirito del
Signore Dio è su di me perché il
Signore mi ha consacrato con
l’unzione; mi ha mandato a
portare il lieto annunzio ai miseri,
a fasciare le piaghe dei cuori
spezzati, a proclamare la libertà
degli schiavi, la scarcerazione dei
prigionieri, a promulgare l’anno
di misericordia del Signore, un
giorno di vendetta per il nostro
Dio, per consolare tutti gli afflitti,
per allietare gli afflitti di Sion, per
dare loro una corona invece
della cenere, olio di letizia invece
dell’abito da lutto, canto di lode
invece di un cuore mesto. Essi si
chiameranno querce di giustizia,
piantagione del Signore per
manifestare la sua gloria.
Ricostruiranno le vecchie rovine,
rialzeranno gli antichi ruderi,
restaureranno le città desolate,
devastate da più generazioni».

NT - Luca 4,17-21: «Gli fu dato il
rotolo del profeta Isaia; [Gesù]
aprì il rotolo e trovò il passo
dove era scritto: Lo Spirito del
Signore è sopra di me; per
questo mi ha consacrato con
l’unzione e mi ha mandato a
portare ai poveri il lieto annuncio,
a proclamare ai prigionieri la
liberazione e ai ciechi la vista; a
rimettere in libertà gli oppressi, a
proclamare l’anno di grazia
[giubileo] del Signore». 



«Carlo direbbe ai suoi
coetanei di pensare
che la vita è un

dono, che va massimizzata per
l’eternità, perché
indipendentemente dal
navigare in internet, dal fare
quello che fanno tutti i giovani,
la cosa più importante è avere
un obiettivo e sapere che si va
verso qualcosa e verso
Qualcuno. Porsi la domanda:
“Ma io sono al mondo per
quale motivo?”. Domande che
sembrano scontate ma che non
lo sono per niente e fare un po’
il punto della propria vita.
Naturalmente internet è un
mezzo, come possono essere
mezzi tanti altri strumenti, ma
il mezzo non deve diventare il
fine, rendendoci dipendenti e
togliendoci la bellezza del
vivere la realtà della nostra
vita». A parlare è Antonia
Salzano, mamma del beato
Carlo Acutis.
Ripensando alla testimonianza
di fede vissuta da Carlo con
grande entusiasmo tra i suoi
coetanei, utilizzando anche
strumenti moderni come
internet, la signora Antonia
afferma che «questi strumenti
possono essere impiegati per il
bene perché possono portare a

delle buone cose, come ha fatto
mio figlio Carlo, che l’ha
utilizzati per comunicare quello
che lui aveva più a cuore,
ovvero Gesù, l’amore per Dio,
l’importanza dell’Eucarestia
con la mostra dei miracoli
eucaristici e l’importanza della
Madonna. Carlo ha centrato il
punto, ha focalizzato l’obiettivo
della vita! Purtroppo è questa
la difficoltà che riscontriamo
nel quotidiano, poiché spesso
giovani (e meno giovani) sono
lontani da questo obiettivo di
vita e di santità, perché
fagocitati da tante cose che però
non sono l’essenziale. Carlo
faceva sempre l’esempio di
un’unica sfera che è composta
da tante piccole sfere unite. Se
la visione della mia vita è
limitata, vedrò solo una di
queste sfere e mi mancherà la
totalità della visione d’insieme,
nella sua oggettività. Solo
vedendole dall’alto le cose,
nell’insieme, riuscirò a capirle
chiaramente. 
Carlo, quest’oggi, direbbe ai
suoi coetanei di essere padroni
del proprio tempo, perché
quest’ultimo è una creatura di
Dio e Gesù, incarnandosi, ha
assunto il tempo su di sé ed è
stato massimizzato per

CARLO ACUTIS
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IL TEMPO 
DELLA SANTITÀ
La testimonianza di Antonia Salzano, mamma di Carlo Acutis

di Marco Lambertucci

Carlo Acutis - Foto Associazione Carlo Acutis



glorificare il Padre in ogni
istante. 
La gestione del tempo è
importante perché va orientato
verso l’eternità e non va
sciupato in cose che non
piacciono a Dio».
«Ogni minuto che passa –
continua nel racconto la signora
Antonia – è un minuto in meno
perso per santificarsi,
affermava Carlo, e noi siamo
qui per imparare ad amare Dio,

servirlo in questo mondo e
goderlo nell’eternità! Questo è
lo scopo della nostra vita!
Spesso i giovani dicono che si
annoiano ed annoiarsi significa
non utilizzare correttamente il
proprio tempo. Invece di
sprecarlo, è possibile
impiegarlo per fare tanto bene
nel nostro quotidiano».
«Grazie a Carlo – evidenzia
Antonia – ho imparato a capire
tante cose, ma soprattutto ho

capito la scoperta della vita,
quella vera! Capire che Dio, con
il Suo corpo ed il Suo sangue è
presente in mezzo a noi. Il
Signore, oltre che nutrire il
nostro spirito, vuole anche
nutrire il nostro corpo, che pur
essendo un corpo mortale,
diverrà un giorno corpo
glorioso. Il corpo, nonostante le
fragilità necessita della forza di
Dio, soprattutto per quanto
concerne l’intelligenza e la
volontà e, quest’ultima, devo
sempre dirigerla al bene. Le
virtù, infatti, sono attitudini
stabili della volontà al bene ed
è il motivo per cui poi la Chiesa
dichiara qualcuno venerabile,
beato, santo, non tanto perché
avvengono miracoli eclatanti,
bensì perché nel corso della vita
si è esercitata la volontà nel fare
sempre il bene, nel migliorarsi,
e quindi la santità consiste in
questo, nel vincere se stessi,
diceva Carlo. Mio figlio mi ha
insegnato a guardare sempre
avanti, metaforicamente, al
monte dove in cima c’è la
santità. Per raggiungere la vetta
bisogna spogliarsi di quello che
è l’uomo “vecchio”, fatto di
difetti, infedeltà, ingratitudini e
mancanze. Per arrivare a far
questo bisogna lavorare su se
stessi per migliorarsi e per
poter veramente arrivare a
vivere quello che è il progetto
che Dio sulla propria vita, un
progetto di santità! Gesù ci ha
creato tutti originali, speciali,
unici, potenzialmente santi, ma
molti muoiono come fotocopie,
come diceva Carlo. Il Signore ci
dona sempre delle opportunità
per cambiare e migliorarci!
Questo mi ha insegnato Carlo
con la sua vita e testimonianza,
a vivere una esistenza sempre
più in Cristo e a desiderare la
santità!». •
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La conosciamo tutti, Grimilde,
la splendida regina di
Biancaneve, incollata allo

“specchio delle mie brame” per
chiedere il responso su chi sia
davvero “la più bella del reame”.
E’ la favola che appartiene alla
storia di tutti i tempi,
intercettando il corpo di una
donna che da sempre l’ha
condizionata nei rapporti con se
stessa e con gli altri. E’ un
problema che coinvolge aspetti
individuali, ma anche culturali,
sociali e politici. 
Innanzitutto, si resta prigionieri
nella gabbia dell’autopercezione,
perché il corpo della donna è sì
una sua proprietà, ma non nel
senso che debba considerarlo
schiavo del dovere di essere
bella, sintesi di una sudditanza,
innanzitutto antropologica,
all’occhio e al desiderio maschile.
Il film di Coralie Fargeat, The
substance, di recente nelle nostre
sale, premiato a Cannes e
pluricandidato agli Oscar 2025,
non solo ha lanciato un monito
sui rischi terribili che possa
comportare l’ansia del tempo che
passa e dei suoi ineluttabili segni
sul corpo della donna, ma prende
le mosse proprio dalla premessa
della esclusione sociale dal
successo professionale di chi
vada verso un naturale
invecchiamento, 
Il corpo, è vero, si porta dietro
inevitabilmente una dimensione
pubblica, ma una cosa è averne
cura, in quanto appartiene al

nostro modo di comunicare, altro
è distorcerne il valore,
obbligandolo a fare i conti con un
implacabile sguardo esterno. Nella
società moderna la bellezza – in
particolare quella femminile, ma
non solo - sembra sia diventata,
oltre che una soggettiva costante
ambizione, anche e soprattutto un
oggettivo valore sociale, quasi un
compito cui ottemperare. E’ una
povertà dei nostri tempi, questa, e
ne conosciamo gli esiti micidiali in
termini di disturbi alimentari ed
altre sindromi legate alla non
accettazione del proprio aspetto
fisico, per non parlare delle tante
forme di body-shaming che
colpiscono persone ritenute non
corrispondenti ai cliché
dell’estetica dominante, fino a
spingerle a gesti estremi.
Se a questo poi aggiungiamo la
dimensione-terza dei Social,
osserviamo un pericoloso
sbandamento dei canoni di
bellezza divulgati dai media, da
tempo portatori di forti pressioni
sociali, su due fronti: i Social da
una parte invitano a non
omologarsi a quei canoni ed a
proporsi per come si è (body-
positivity), dall’altra inducono a
lavorare sopra i presunti difetti
nascondendo, sotto l’ambigua
chimera della perfezione, interessi
economici non indifferenti. Si
pensi agli innumerevoli post di
corpi impeccabili – magari
mistificati dalla manipolazione
delle foto o, peggio, esito di
pericolosissimi interventi di

chirurgia estetica – alle tante diete
proposte dalla pubblicità, ai
numerosi corsi proposti sul Web
per la cura del corpo, tutto
naturalmente a pagamento, fino
ad arrivare a vere e proprie truffe
a suon di migliaia di euro.
Il punto è non perdere il
discernimento perché, ci piaccia o
no, siamo un po’ tutti
raggiungibili da tali suggestioni… 
Ma… come si vedono le donne?
Se diamo un’occhiata ai dati
dell’indagine svolta nel 2023 da

CULTURA
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LA SINDROME DI GRIMILDE
Il concetto di bellezza nella società moderna

di Teresa Tortoriello



Eurispes, in collaborazione con
l’Associazione Filocolo, su un
campione di oltre mille donne in
tutto il territorio nazionale, dai 18
anni in su, con analisi
intergenerazionale, abbiamo
conferma di quanto peso possa
avere l’aspetto fisico nella vita di
una donna, oggi. Oltre un terzo
delle intervistate ammette un
rapporto negativo con il proprio
corpo: mentre quelle over65 si
mostrano più soddisfatte, le più
giovani vivono una maggiore
ansia performativa rispetto alle
loro caratteristiche estetiche. 
Sulla necessità di curare l’aspetto
esteriore, tre su quattro
rispondono positivamente,
precisando quanto il sentirsi bella
sia importante prima di tutto per
se stessa, perché influisce
positivamente sul proprio umore,
e poi perché essere trasandata ha

un peso negativo sul modo di
relazionarsi con gli altri e perfino
sulle prestazioni lavorative. La
maggioranza delle donne,
dunque, non esce di casa se non
ha prima curato il suo aspetto
esteriore e molte, specialmente le
più giovani, ammettono di
monitorarlo con frequenti selfie o
fugaci sguardi nelle vetrine. 
Quanto al tempo impiegato per
curare tale aspetto, si tratta di
circa mezz’ora al giorno in media,
con una spesa di circa 50 euro al
mese per prodotti e trattamenti.
Non poche – circa un quarto delle
intervistate - si rivolgono a centri
di cura estetica, per combattere
l’aumento di peso o gli effetti del
tempo. E’ generale, comunque,
l’attenzione alla linea, con il
controllo della dieta e l’attività
fisica, e una donna su dieci ha
sperimentato anoressia e bulimia,

mentre due su dieci hanno
attacchi di fame nervosa, spesso
notturna, che le spinge a
mangiare in modo compulsivo.
Quasi la metà delle intervistate è
angosciata dai danni
dell’invecchiamento soprattutto
per il giudizio degli altri: circa il
40% afferma di essere
stata incoraggiata a ricorrere alla
chirurgia estetica per riparare a
tali danni e molte hanno praticato
in diverse occasioni una sorta di
“autocensura”, sottraendosi ad
un’occasione sociale per evitare
possibili commenti negativi sul
proprio aspetto. Una donna su
due si è sentita dire di attirare
troppo l’attenzione e spesso ha
scelto un abbigliamento invece di
un altro per non rischiare di
essere criticata o adescata, mentre
il 60% ha ricevuto l’insinuazione
che sui successi in carriera abbia
inciso il proprio corpo. 
Nei confronti con le altre donne,
oltre il 60% ha dichiarato di
provare invidia verso quelle
ritenute più belle e una su due di
sentirsi inadeguata ai modelli
femminili proposti nei film, nelle
serie o nei programmi televisivi.
Sui Social - in particolare
Istagram, il più usato per
la condivisione di immagini
- una donna su quattro ha subito
commenti pesanti o esplicite
proposte, mentre una su cinque è
stata vittima di body shaming.
Per tornare a Grimilde,
dovremmo dirle che l’immagine
del nostro corpo non corrisponde
a quella restituitaci dallo specchio,
ma è qualcosa di dinamico, che si
porta dietro la nostra storia
personale ma, nel contempo, “si
costruisce, si struttura e si
destruttura” (U. GALIMBERTI, Il
Corpo, Feltrinelli) continuamente
nel rapporto con gli altri, in un
certo contesto e in un certo tempo,
di volta in volta. •

MARZO-APRILE 2025 31



Lei è Rija, 24 anni, pakistana.
Nel 2024 ha conseguito la
laurea in Scienze

infermieristiche all’Università
degli studi di Brescia. Ancora
stenta a crederci e con
soddisfazione stringe a sé la tesi,
frutto di un duro lavoro che l’ha
accompagnata per anni. 
Come avviene al termine di ogni
traguardo che si rispetti, anche
Rija tira le somme della sua vita
e si lascia andare a momenti di
riflessione che rafforzano la
consapevolezza di aver
raggiunto l’obiettivo grazie al
sostegno dei genitori, della
scuola e aggiunge un particolare. 
Menziona un’occasione avuta da
bambina: “Era un giorno di
settembre e, nonostante la pioggia
battente, con mio papà ci dirigemmo
all’Oratorio di Ospitaletto per
concludere l’iscrizione.  E, in Piazza
San Rocco 13, la mia vita è
cambiata. A soli sei anni ho avuto la
possibilità di abbracciare il progetto
“Non uno di meno”. 
L’iniziativa della Società di San
Vincenzo De Paoli, Consiglio
Centrale di Brescia ODV, è nata
nel 2003 per dare un contributo

attivo all’inserimento sociale dei
ragazzi in età compresa tra i 6 e i
14 anni, partendo dall’aiuto nei
compiti scolastici. 
“Non è stato un semplice
doposcuola. I compiti sono stati solo
un mezzo per prendersi cura di me.
Arrivavo da un altro Continente e
non parlavo la lingua italiana. La
maestra Palmira e i volontari della
Società di San Vincenzo De Paoli
sono riusciti a far diventare il mio
‘problema’, come quello di tanti
migranti, un’opportunità di crescita
che mi ha permesso di diventare chi
sono oggi” e continua: “Sarò
immensamente grata a tutti coloro
che permettono a tante persone, con
storie simili alla mia, di avere
l’opportunità di crescere e
perseguire i propri sogni…
D’altronde, se mi sono laureata è
anche grazie a loro!”.
Oggi Rija si trova dall’altra parte
e ripensando al progetto “Non
uno di meno”: “Non vi nascondo
che darei volentieri una mano”.
D’altronde chi ha ricevuto tanto
ha voglia di restituire in eguale
misura. “In questo momento non
posso dedicarmi ma ci pensa la mia
mamma a sostituirmi!”. Qamar è

TRAGUARDI
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SAN VINCENZO: 
DA “NON UNO DI MENO” 
ALLA LAUREA
La storia di Rija e il valore 
della solidarietà

di Rosaria Giovannone
Rija nel giorno della proclamazione della
laurea - Foto Consiglio Centrale di Brescia



diventata volontaria del
progetto. E come lei tanti altri. 
Negli anni i volontari sono
arrivati a 40 e questo permette
un sostegno continuativo a circa
un centinaio di bambini e ragazzi
di svariate età e con diverse
attitudini e mansioni. 

“La principale attività che svolgiamo
è il supporto dei ragazzi nello
svolgimento dei compiti ma
attraverso di essa raggiungiamo altre
finalità. Volontari, educatori, utenti
del Progetto prestiamo cura e
attenzione alla crescita della persona
nella sua complessità”, afferma
Daniela Zanardini, Coordinatrice
del progetto.
L’iniziativa è stata possibile
grazie alla nascita di una vera e
propria rete di collaborazione tra
molteplici enti Società San
Vincenzo De Paoli, che è capofila
del progetto, Comune di
Ospitaletto, Istituto Comprensivo di
Ospitaletto, Oratorio San Giovanni
Bosco e Caritas Parrocchiale di
Ospitaletto. “Ogni ente mette a
disposizione del progetto specifiche
risorse e competenze e così possiamo
studiare un progetto
individualizzato che sia il più
possibile aderente alle esigenze, alle
competenze e alla storia personale,
familiare, scolastica, relazionale del
singolo”, continua Daniela.
Per realizzare al meglio questi
obiettivi è garantita la presenza
costante di professionisti
specializzati che si occupano
dell’organizzazione generale del
progetto, del supporto
pedagogico di ragazzi e
famiglie, della comunicazione
con i docenti, della formazione
dei volontari sui temi della
relazione di aiuto,
dell’immigrazione,
dell’intercultura e della
prevenzione della dispersione
scolastica.
L’iscrizione è gratuita e avviene
con il consenso del ragazzo stesso
e della famiglia. 
“La sfida è stata prolungare il
servizio anche nel periodo estivo
invitando i bambini ed
eventualmente anche le loro mamme
a svolgere insieme a noi i compiti
delle vacanze, continua Daniela e

conclude: “È difficile racchiudere in
queste poche righe la ricchezza di
questa esperienza, con tutti i
traguardi raggiunti, come quelli di
Raja, le difficoltà affrontate, i sorrisi,
le lacrime, le arrabbiature, le
soddisfazioni e le storie dei bambini
che in questi anni abbiamo
incrociato. Vi assicuro che è bello
aver potuto accompagnare, anche
solo per un pezzetto della loro strada,
questi ragazzi!”.
Il Consiglio Centrale di Brescia,
oltre al sostegno educativo,
promuove numerose iniziative,
progetti a favore delle persone in
difficoltà e offre una gamma di
servizi come le visite a domicilio,
la distribuzione di beni di prima
necessità e sostengo morale e
spirituale, l’assistenza
burocratica e amministrativa.
“Questo impegno è reso possibile
grazie al lavoro dedicato dei nostri
volontari, che offrono supporto in
vari ambiti”, dichiara la
Presidente del Consiglio
Centrale, Elena Bissolotti.
Attraverso le 31 Conferenze attive
nel territorio viene garantita
assistenza quotidiana a un
migliaio di persone bisognose in
tutte le aree del disagio. “Ogni
giorno riceviamo un numero elevato
di richieste di assistenza e le fragilità
che affrontiamo sono molteplici:
povertà culturale, solitudine, povertà
economica”, dichiara e conclude:
“Siamo consapevoli che, trovandosi
in situazioni di vulnerabilità, è
spesso difficile per gli individui
superare le difficoltà da soli. Per
questo, offriamo un supporto che non
solo risponde ai bisogni immediati,
ma mira anche a fornire gli strumenti
necessari per una maggiore
autonomia. Lavoriamo per migliorare
la qualità della vita delle persone
fragili e questo è possibile grazie al
forte senso di comunità e di dedizione
che caratterizza ogni componente
della nostra Associazione”. •
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Prova a immaginare di
vivere una vita che ha un
inizio… ma non una meta.

Un’esistenza senza un luogo in
cui fermarsi, riposare, ritrovarsi.
Una vita a metà. Mancante della
sua parte più intima e preziosa:
la casa. Già, la casa. Quel rifugio
dove custodiamo i nostri ricordi,
dove intrecciamo relazioni,
affrontiamo paure e costruiamo
sogni. Un porto sicuro dove
tornare. Un abbraccio di mura e
calore. Ora prova a toglierla da
questa immagine. A strapparla
via. Cosa resta?
Il vuoto. La fatica di esistere
senza un punto fermo. Il battito
accelerato di chi non ha dove
andare, dove posare la testa e far
tacere, almeno per un istante, i
pensieri.
È difficile, quasi impossibile,
restituire con le parole la
profondità della sofferenza di chi
vive per strada. E non per scelta.
Ma perché la vita, a un certo
punto, si è spezzata: uno sfratto,
una dipendenza, la perdita del
lavoro o degli affetti.
E così, pian piano, si sprofonda.
Nell’isolamento.
Nell’emarginazione. Nel silenzio
assordante dell’invisibilità.
Eppure, anche sul fondo più
buio, può brillare una scintilla.
Una mano tesa, un sorriso, un
tetto temporaneo.

Come è successo a Dante.
“Ho conosciuto il Dormitorio
San Vincenzo De Paoli di Brescia
grazie a un invito”, racconta.
Aveva perso tutto: casa, lavoro,
legami. “Negli anni ho avuto
problemi di droga. Mi sono
sentito perso”.
Oggi Dante ha superato i
sessanta. E, per la prima volta
dopo tanto tempo, ha
ricominciato a sorridere. “Ho
preso 15 chili da quando sono
qui. Gigliola, la nostra cuoca, è
bravissima”.

Sì, perché il Dormitorio San
Vincenzo non è solo un tetto. È
molto di più. È casa. È
accoglienza vera. Quella fatta di
ascolto, rispetto, dignità.
Ogni giorno, educatori e
volontari accompagnano gli
ospiti in un cammino lento, ma
possibile, di ricostruzione.
E lungo questo percorso nascono
anche legami profondi. Come
quello tra Dante e Mariarosa, 60
anni, un passato da clochard.
“Abbiamo legato sin da subito.
Chi ci separa più?”, dice lei

STORIE

34 LE CONFERENZE DI OZANAM

IL DORMITORIO DI BRESCIA
Un luogo in cui sentirsi a casa

di Rosaria Giovannone

Mariarosa e Dante - Fotografia Associazione
Dormitorio San Vincenzo



ridendo. Poi lo guarda e lancia la
proposta: “Vuoi sposarmi?”.
Già, perché il Dormitorio è anche
questo: un luogo dove può
sbocciare la tenerezza. Dove si
ricomincia a credere che un “per
sempre” sia ancora possibile.
La struttura è organizzata in
modo preciso, con orari e regole
che garantiscono ordine e
serenità. Circa 50 volontari
offrono il loro tempo per
preparare le cene, sorvegliare la
notte, gestire lavanderia e
deposito bagagli.
C’è chi arriva per ricevere, ma col
tempo impara anche a donare.
Come Dante, che oggi partecipa
al progetto “Un orto pazzesco”
all’interno dello spazio verde di

OspitiAmo – Case di Accoglienza
San Vincenzo. Coltiva la terra. E
raccoglie dignità.
Perché mettere le mani nel
terreno, veder crescere qualcosa,
restituisce senso, valore,
speranza.
L’Associazione Dormitorio San
Vincenzo, nata nel 1994 come
espressione della Società di San
Vincenzo De Paoli, non si limita
a offrire accoglienza. Propone
incontri, occasioni di serenità,
esperienze condivise.
“Per la prima volta nella mia vita
sono andata in vacanza”,
racconta Mariarosa con un
sorriso che illumina. “Siamo stati
a Ponte di Legno. Passeggiate,
natura, respiro. Sono stata bene,
davvero bene”.
Ogni estate si organizzano
pellegrinaggi e gite: piccoli,
grandi passi verso un’esistenza
più piena. Non solo
sopravvivenza, ma vita vera.
L’obiettivo è chiaro:
accompagnare chi ha perso tutto
verso un nuovo inizio. Restituire
dignità. Favorire il

reinserimento. Riaccendere la
speranza.
Alla fine del nostro incontro,
chiediamo a Dante se ha un
sogno.
“Vorrei avere un tetto sopra la
testa. Una casa tutta mia, da
condividere con la mia mamma”,
dice con un filo di voce. Poi
sorride. E gli occhi si fanno lucidi.
Sua madre, oggi ottantenne, vive
in un’altra struttura.
Il Dormitorio San Vincenzo
accoglie ogni giorno 150 persone,
attraverso vari servizi: il
dormitorio maschile San
Vincenzo e Duomo Room, le
Case di accoglienza maschile e
femminile, 15 appartamenti per
housing sociale, un
appartamento di housing first e
una villetta a Castenedolo.
Accoglie storie complesse,
difficili, segnate da abbandono,
dipendenza, solitudine.
Ma soprattutto accoglie persone.
Con un cuore che batte. Con un
sogno che resiste. Con una
dignità che aspetta solo di essere
riaccesa. •
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La cuoca Gigliola insieme a un volontario -
Fotografia Associazione Dormitorio San
Vincenzo



Èun abbraccio che corre
lungo il campo, calcia forte
le paure, dribbla le distanze

e segna un goal al cuore. La
“Partita della solidarietà” non è
semplicemente un evento
sportivo, né una serata di
raccolta fondi. È molto di più. È
una lingua universale che non ha
bisogno di traduzioni, dove a
parlare sono i sorrisi, le strette di
mano, gli occhi che brillano.
Perché quando il pallone
comincia a rotolare, succede
qualcosa di straordinario: le
differenze si annullano, i
pregiudizi cadono, e resta solo
ciò che conta davvero. La voglia
di partecipare. Di esserci. Di fare
squadra per chi è rimasto
indietro.
Allo Stadio comunale “Gianni
Cosimo” di Vittoria, “La Football
San Vincenzo Sicilia” e la
“Football Club Vittoria ASD”
sono scese in campo per una
nobile causa: il ricavato dei
biglietti d’ingresso è stato
devoluto all’acquisto di biciclette
e di occhiali da vista. L’evento ha
consentito anche la stipula di
una Convenzione per il controllo
gratuito della vista ai più piccoli. 
Due strumenti diversi per aiutare
le famiglie del territorio
supportate dall’Associazione.

“Questa zona è ricca di serre che
offrono numerose possibilità di
impiego. Molti ragazzi, privi della
possibilità di acquistare un mezzo di
trasporto, sono costretti a rinunciare
al lavoro rimanendo in una
condizione di estremo disagio. La
bicicletta può ridare speranza a tante
persone”, afferma il Presidente del
Consiglio Centrale di Vittoria,
Rosario Macca. 
Le serre sorgono in zone
periferiche e non sono
raggiungibili con mezzi pubblici.
Così qualcosa di molto semplice
come una bicicletta, diventa un
bene prezioso che avvicina il
lavoro alla famiglia, rendendo
possibile il tragitto.
Il progetto è stato sposato dal
Coordinatore regionale, Mario
Sortino, e da alcuni Consigli
Centrali della Sicilia. Questo ha
consentito di fare rete, proprio
come insegnava il Beato Federico
Ozanam: “Vorrei racchiudere il
mondo in una rete di carità”.  Un

concetto che sta a cuore al
Coordinatore della Società di San
Vincenzo De Paoli siciliana: “Fare
rete è fondamentale per creare un
impatto reale e profondo. La
solidarietà è un cammino da fare
insieme guardando al futuro con
speranza. Non può fermarsi a un
gesto”.
Il gioco diventa così un mezzo
per spendersi in un’opera di
carità che ha coinvolto più
persone consentendo qualcosa di
straordinario: “Nasce una
comunità”, afferma Paola Da Ros,
Presidente della Federazione
Nazionale Italiana Società di San
Vincenzo De Paoli ODV: “Lo
sport nella sua essenza più
autentica, è un potente veicolo
educativo e sociale. È capace di unire
le persone ben oltre le differenze
culturali, linguistiche o economiche.
Una semplice partita a pallone può
fare ciò che spesso le parole non
riescono a realizzare: abbattere
muri, costruire ponti”. •

PARTITA DELLA SOLIDARIETÀ
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LA SOCIETÀ DI SAN VINCENZO
DE PAOLI IN CAMPO
Un match all’insegna dell’impegno per le persone in difficoltà

a cura della Redazione

Fotografia Consiglio Centrale di Vittoria



La Conferenza di Gromo ha
collaborato con altre
Associazioni locali per

organizzare una giornata di
sensibilizzazione contro la
violenza sulle donne: un prezioso
momento di riflessione e
impegno comune. L’iniziativa,
nata come una sfida, ha coinvolto
gli adolescenti del territorio,
rendendoli protagonisti di un
progetto creativo e significativo.
Dopo un confronto con il parroco
don Giovanni Crippa, l’idea di
coinvolgere i giovani è emersa
come un’opportunità per educarli

sulle difficoltà di affrontare
questo drammatico tema. I
ragazzi hanno risposto con
entusiasmo, contribuendo con i
loro talenti alla realizzazione
dell’evento.
Attraverso incontri serali e lavori
condivisi, gli adolescenti hanno
ideato slogan incisivi e realizzato
decorazioni rosse per la piazza
medievale, simbolo del rifiuto
della violenza. Tra nastri, scritte e
una panchina decorata con un
disegno significativo, la piazza è
diventata un manifesto visivo di

solidarietà. Un tocco originale è
stato dato da scarpe rosse e
cartoncini a forma di calzature
posizionati strategicamente, un
messaggio forte e chiaro contro
crimini mascherati da amore.
L’iniziativa ha avuto un impatto
positivo su tutti, dimostrando
che, se stimolati, i giovani
possono dare un contributo
significativo alla società. Laura,
l’educatrice, ha elogiato il lavoro
svolto dai ragazzi, e l’intera
comunità ha condiviso
l’importanza di educare le nuove
generazioni alla sacralità della
vita e al vero significato
dell’amore. Grazie a questa
esperienza, la carità ha trovato
nuove strade per esprimersi,
confermando che ogni sfida può
trasformarsi in un’occasione di
crescita e speranza. •

La panchina rossa davanti al palazzo 
del Comune di Gromo - Foto Consiglio
Centrale di Bergamo

SENSIBILIZZARE
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GROMO

Un’iniziativa contro la
violenza sulle donne

di Sergio Filisetti

Il Consiglio Centrale di Termini
Imerese ha organizzato la
prima edizione del Concorso

“Respect”, rivolto agli alunni
delle Scuole Secondarie di I grado
del territorio termitano.
L’obiettivo principale
dell’iniziativa era sensibilizzare i
giovani su temi attuali e far
conoscere l’Associazione
all’interno delle scuole e delle

famiglie. Il concorso prevedeva
due sezioni: tema libero e
disegno, permettendo agli
studenti di scegliere liberamente
la forma di partecipazione. Dopo
la trattazione del tema da parte
dei docenti, gli alunni hanno
prodotto i propri elaborati.
Hanno partecipato al concorso
ben 207 studenti provenienti da

diverse scuole. La giuria ha
esaminato le opere e assegnato i
premi, evidenziando l’impegno
dei ragazzi e la loro attenzione
verso temi come il bullismo,
l’emarginazione dei diversamente
abili, il rispetto dell’ambiente e
della natura. È emerso un forte
desiderio di migliorarsi e di
promuovere una maggiore
sensibilità verso chi soffre e
l’ambiente naturale.
La Segreteria del Presidente della
Repubblica Italiana, Sergio
Mattarella, ha inviato un
messaggio di congratulazioni per
il Concorso e ha ringraziato la
Società di San Vincenzo De Paoli
per l’impegno verso gli ultimi. •

Un momento della premiazione 
del Concorso Respect - Foto Consiglio
Centrale di Termini Imerese

RESPECT

Rispetto dei diritti
dell’uomo, del prossimo
e dell’ambiente

di Salvatore Arrigo



FILM & LIBRI

a cura di Teresa Tortoriello

38 LE CONFERENZE DI OZANAM

CONCLAVE 
Reduce da un interessante
apprezzamento alla Festa del
Cinema di Roma, questo film di
Edward Berger mette in scena un
soggetto dello scrittore inglese
Richard Harris, specialista in thriller
psicologici con velleità etiche. Il
contesto è quello più volte
esplorato dalla cinematografia e
questa volta vuole proporci
questioni all’ordine del giorno
sulle quali il regista intende
chiamarci a meditare. Il punto di
partenza è la competizione tra i
cardinali papabili, un conflitto che
si articola in manovre di adesioni e
calcoli di probabilità, mentre tutto
si gioca nel contrasto tra
progressisti e ultra-conservatori.
Al centro della questione il
decano, cui è affidato il
coordinamento del conclave e
che, suo malgrado, si trova a
sciogliere i nodi emersi in corso
d’opera, cercando di interpretare i

segnali d’allarme lasciati dal
defunto Papa, nell’intento di
evitare alla Chiesa un inaccettabile
futuro di chiusura o di colpevole
compromissione. Ed ecco, nel
finale, il colpo di scena che strizza

l’occhio alla mentalità di tendenza,
col pretesto di una auspicata
inclusività capace di superare
ambizioni, depravazioni e
pregiudizi in nome del
riconoscimento di una integrità
morale alimentata nella
sofferenza. Ma, forse, la stanza
chiusa a chiave poco ha a che fare
con il contesto ecclesiale che
rappresenta, non è altro che
metafora della vita umana, stretta
nella morsa di egoismo ed
ambiguità, piena di maschere e
carente di relazioni autentiche,
ormai priva di punti di riferimento.
La pellicola di Berger risulta quasi
soffocante nelle inquadrature in
primo piano, non esce all’esterno
ma lascia trapelare solo pochi
raggi di luce sui dipinti di
Michelangelo nella Cappella
Sistina: tutto questo per portarci
ad una riflessione sui mali della
nostra società che si troverà prima
o poi a fare i conti con una
responsabilità che sta cercando di
eludere continuamente. 

ALMA
Vincitore del Premio Campiello
2024, questo romanzo di
Federica Manzon sceglie i luoghi
della sua complessa storia
personale e familiare per
raccontarci metaforicamente la
difficoltà che si incontra nel
riconoscere la propria identità. Il
breve ritorno della protagonista a
Trieste, punto di convergenza dei
suoi ricordi, è il tentativo, in realtà
poco riuscito, di recuperare  il
proprio senso di appartenenza ed
un posto dove mettere radici
perché “se si cresce sradicati poi
basta un vento da poco per
sballottarti dove vuole”. E’ una
vicenda particolare, quella di
Alma e della sua famiglia, una

vicenda che nella figura dei nonni
percepisce i sogni di un impero
austro-ungarico ormai decaduto,
nell’inquietudine paterna impara a
conoscere le velleità di un
ambiguo, pur se carismatico,
dittatore e nella sua esperienza di
redattrice intercetta lo sfacelo
della repubblica jugoslava. Alla
fine la protagonista, rientrata per
pochi giorni nella città tanto
rifiutata, ritrova in una scatola
frammenti di un passato da cui il
padre ha cercato di tenerla
lontano il più possibile “perché lei
potesse trovare il proprio posto
senza sentire vincoli e lacci alle
caviglie”, ma sapendo comunque
che un giorno quel passato
sarebbe ritornato. Comprendere
che i tentativi di fuga non servono
a nulla perché il nostro destino

non lo abbiamo in mano ma  “è
sempre anche nelle mani di
qualcun altro”: sarà questo il
punto di partenza per riconciliarsi
con una storia mai accettata.



L’estate invita al movimento,
ma chi soffre di artrosi
deve prestare attenzione,

specialmente a ginocchia,
schiena e caviglie. In Italia,
questa patologia colpisce oltre
quattro milioni di persone, con il
ginocchio tra le articolazioni più
vulnerabili. Per vivere una
stagione attiva senza rischi, è
fondamentale una preparazione
atletica adeguata, una dieta
equilibrata e il controllo del peso.
Gli integratori, inoltre, possono
essere utili alleati.
Il professor Pietro Simone
Randelli, esperto ortopedico,
sottolinea che oggi esistono
alternative non chirurgiche per
contrastare l’artrosi. Trattamenti
con acido ialuronico, Plasma

Ricco in Piastrine (PRP) e cellule
staminali derivate dal grasso
addominale aiutano a rallentare
la progressione della malattia,
ritardando la necessità di
interventi protesici.
L’artrosi è una patologia cronica
e progressiva. Sebbene non esista
una cura definitiva, alcune
strategie permettono di
migliorare la qualità della vita:
modificare lo stile di vita,
adottare terapie farmacologiche e
sfruttare le tecniche di
ortobiologia. Quest’ultima
impiega materiali biologici per
favorire la guarigione e ridurre
l’infiammazione articolare,
offrendo un’alternativa
minimamente invasiva per chi
desidera evitare la chirurgia.

Randelli spiega che la terapia
ortobiologica consiste nel
trattamento di tessuti e sostanze
corporee per ripristinare
l’equilibrio articolare e
promuovere la riparazione della
cartilagine. Queste tecniche,
abbinate al rafforzamento
muscolare e al controllo del peso,
possono migliorare i sintomi e
rallentare la progressione della
patologia. •

SALUTE
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GINOCCHIO DA
RINGIOVANIRE?
Rigenerare le articolazioni 
per un’estate senza dolori

di Monica Assanta

Foto Pexels

I cinque consigli d’oro 
della Società Italiana di
Ortopedia e Traumatologia

• Allenamento mirato:
mantenere una muscolatura
forte con esercizi adatti.

• Sport a basso impatto:
preferire nuoto e ciclismo,
evitando discese e
movimenti che
sovraccaricano la rotula.

• Gestire il peso: perdere chili
alleggerisce il carico sulle
ginocchia.

• Integratori: collagene e
glucosamina favoriscono la
salute della cartilagine.

• Infiltrazioni e ortobiologia:
trattamenti con acido
ialuronico e derivati
piastrinici possono ridurre
l’infiammazione e migliorare
i sintomi.

Seguire questi accorgimenti
aiuta a preservare la mobilità
articolare e a vivere un’estate
all’insegna dello sport e 
del benessere.



a cura di Marco Bersani e Giuseppe Freddiani
LE NEWS

        

IL CONSUMO DEL SUOLO

Dal recente Rapporto Ispra risulta che ogni 24 ore in
Italia si distruggono 20 ettari di terreno. Il problema è
ambientale ed economico, perché riduce l’“effetto
spugna” del terreno (capacità di assorbire e regolare il
ciclo idrologico) ed ha un costo stimato di 400 milioni
di euro all’anno. Nel 2023 sono stati cementificati più
di 21.500 Km quadrati, l’88% dei quali sul suolo utile. Le
regioni più virtuose con consumi entro i 28 ettari sono
state la Valle d’Aosta e la Liguria, quelle con incrementi
fino a 890 ettari il Veneto, l’Emilia e Romagna, la
Lombardia, la Campania, il Piemonte e la Sicilia. 

CASE E OSPEDALI DI COMUNITÀ

Sono 702 e 235 i cantieri aperti rispettivamente 
per le Case e per gli Ospedali di Comunità. Lo ha
comunicato nel novembre scorso il ministro per i
Rapporti con il Parlamento Luca Ciriani nel fare il
punto della situazione. Il progetto, finanziato con i
fondi del PNRR, prevede almeno 1.038 Case e 307
Ospedali di Comunità ed è finalizzato a realizzare 
la futura rete assistenziale sanitaria territoriale 
per i cittadini che necessiteranno di assistenza
socio-sanitaria.

APP “CAMMINI DELLA FEDE”

È il progetto della CEI per censire
le vie di pellegrinaggio in Italia.
Inizialmente sono proposti i 7
itinerari che, per la loro
prerogativa di giungere a Roma, si
considerano come “Cammini
Giubilari delle Chiese in Italia”.
Una WebApp fornirà informazioni
utili ai pellegrini, focalizzandosi su
tre bisogni fondamentali: pregare,
mangiare, dormire. È previsto un
certificato di percorrenza per chi
completa almeno 100 km a piedi
o 200 in bicicletta. 

8 MARZO: GIORNATA INTERNAZIONALE
DELLA DONNA 

Preceduta dal varo della legge che introduce il
“reato specifico di femminicidio” nel Codice
Penale, con pene fino all’ergastolo a maggiore
tutela delle vittime di violenza di genere, la
Giornata della donna è stata celebrata con i
cortei di “Non una di meno” che hanno
riempito le strade di 60 città. Puntuale il
Presidente Sergio Mattarella che ha ammonito:
«Ogni femminicidio, ogni discriminazione,
sono un’aggressione all’intera società. La piaga
della violenza va fronteggiata».

“SI” ALLA CIVILTÀ DELL’AMORE 
CHE RENDE LE DONNE LIBERE

È la sintesi del messaggio papale al
Movimento per la vita per i 50 anni
di fondazione, dove balza evidente
la frase: «Una società giusta non si
costruisce eliminando i nascituri
indesiderati, gli anziani non
autonomi o i malati incurabili», bensì
ponendo al centro la dignità della
persona più debole. Mettersi dalla
parte di chi «non conta, non ha
voce», significa «farsi solidali con
tutti gli scartati del mondo». Il primo
germoglio del Movimento è stato il
Centro di Aiuto alla Vita nato a
Firenze nel 1975. Con la loro
proliferazione i Centri hanno aiutato
a nascere oltre 280mila bambini. 

AGRIGENTO CAPITALE 
DELLA CULTURA

La terra di Pirandello e Camilleri, di
bellezza e degrado, è la Capitale
Italiana della cultura 2025. È
un’occasione di valorizzazione del suo
patrimonio culturale ed anche di
spinta per altre realtà italiane, come ha
affermato il Presidente Sergio
Mattarella all’inaugurazione. Sono in
programma più di cento eventi,
mostre, installazioni e performance
nei luoghi più suggestivi, ispirati ai
quattro elementi di Empedocle: Aria,
Acqua, Terra e Fuoco. 
(programma su www.agrigento2025.org ).

PAPA FRANCESCO AI VOLONTARI IN SAN PIETRO
DOMENICA 9 MARZO

«Care sorelle e cari fratelli, […] sono contento di
salutare tutti i volontari che oggi sono presenti a Roma
per il loro pellegrinaggio giubilare. Vi ringrazio molto,
carissimi, perché sull’esempio di Gesù Voi servite il
prossimo senza servirvi del prossimo. Per strada e tra le
case, accanto ai malati, ai sofferenti, ai carcerati, coi
giovani e con gli anziani, la vostra dedizione infonde
speranza a tutta la società. Nei deserti della povertà e
della solitudine, tanti piccoli gesti di servizio gratuito
fanno fiorire germogli di umanità nuova: quel giardino
che Dio ha sognato e continua a sognare per tutti noi». 
(dall’omelia del Papa letta dal Card. Czerny)
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TESTI E DISEGNI © TERESA TORTORIELLO  
SI RINGRAZIA INFORMAZIONE VINCENZIANA tutti i diritti riservati

VITA 

fumetti

di

a

Cara Adelaide, ora che sono
tornato in Germania, a Berlino, e

devo rimanerci per due anni al fine
di conseguire la specializzazione
in penale, mi rendo conto che il
popolo tedesco è ammirevole,

oltre che per la sua cultura, anche
per i valori di ordine, disciplina ed

onestà che sa coltivare

Sono di nuovo in
Italia ed ho vinto il

concorso per
ordinario di diritto
penale all’Università
di Sassari, ma ho
capito che la mia
vera strada è il
giornalismo…

Oramai Alfredo Frassati è diventato
comproprietario della “Gazzetta
Piemontese”, insieme all’Avv. Luigi

Roux, che dirige il giornale dal 1880,
cioè da quindici anni. I genitori gli
hanno messo a disposizione il loro
patrimonio ed ora la testata porta il
vecchio nome solo nel sottotitolo

ma si chiama ormai “La Stampa”.

“La Stampa”, sotto
la gestione di
Pietro Frassati,

fratello di Alfredo,
è ormai un giornale

prestigioso,
secondo soltanto
al “Corriere”. E tutti

vi lavorano da
matti, anche i più

influenti personaggi
del mondo della

cultura!

Non ce la
facevo più
in quel

seminario!
Sono fuggito
dopo quattro

anni  per
arruolarmi nei
bersaglieri. 
Il generale
Lamarmora è
un grande!

Sì, ed ora sta
modernizzando 
i macchinari.
Ha introdotto 
il linotype.

L’impegno del Frassati nel
giornale è notevole: ne è stato
vicedirettore e poi direttore,
dal 1900 al 1920, e nel 1902 ne è
diventato unico proprietario: ha
acquistato tutti i diritti dal

Roux, nel 1902

Io sono il papà di Francesco Ametis, nonno
materno di Piergiorgio Frassati. Sono un
medico, vivo a Pollone ed ho ben sei figli;

con tante bocche da sfamare ho pensato di
fare entrare Francesco in seminario a

Biella perché la carriera ecclesiastica può
essere una opportunità per lui;

Sì, papà, apprezzo 
il pensiero, ma sono
nato nel 1830 ed ho
solo quattordici 

anni!

Grazie, ragazzi, 
ora io andrò in Crimea: 
c’è la guerra laggiù e

servono braccia!

Eccoci qua, ci siamo
anche noi, i tuoi fratelli,
per combattere con te

come volontari!




